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se ne consente l'uso esclusivamente per gli atti del convegno " Quota 437..collina dell'inferno" la Linea Gotica nella valle della Turrite di Gallicano. Gallicano settembre 2005. organizzata dall'associazione Buffardello Team.
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Le quote dell’ “inferno”: Monte Faeto e Quota 437
Questo tratto di linea Gotica era situato nel settore Ovest del fronte della Garfagnana che insisteva sulla stretta del Fiume Serchio a Palleroso, era il tratto di fronte italiano più esposto all’offesa avversaria. Si trattava di un tratto di linea perduto a fine Ottobre 1944 dai tedeschi della 42a Divisione Jager che lo avevano abbandonato ai brasiliani della FEB senza difenderlo. 
Questo sistema di alture e centri abitati (il fulcro era il villaggio di Molazzana) fu rilevato dalle truppe di colore della 92a Divisione USA ai primi di novembre e gli americani non ebbero a subire particolari azioni avversarie, eccettuato alcune pattuglie notturne dei repubblicani

Il settore Molazzana – Quota 437 fu riconquistato con la cosiddetta “Battaglia di Natale” dai marinai del II Battaglione 6° Reggimento della Divisione “San Marco” (fanteria di marina).

Le truppe della “San Marco” dipendevano dal comando del gruppo da combattimento della Divisione Alpina “Monterosa” (Generale Mario Carloni), che difendeva il fronte della Valle del Serchio assieme a reparti tedeschi della 148a Divisione Fanteria di riserva 

La linea che si stabilizzò dopo la “Battaglia di Natale”, meno compressa e meglio difendibile della precedente, comprendeva avamposti come il Monte Faeto, il Colle del Gatto e la quota 437
, queste alture erano incuneate nello schieramento americano e logicamente soggette ad incessanti attacchi e forti bombardamenti; era possibile accedervi e rifornirle di cibo e munizioni solo nottetempo.

Ricorda il Tenente De Carli della “San Marco”, comandante il presidio di Monte Faeto, in prossimità di Molazzana: “L’avamposto del Faeto comprendeva due quote collegate tra loro da un breve colletto. La quota di sinistra, dove risiedeva il bunker del comando con il telefono, era la meglio attrezzata. 

La quota di destra, invece, completamente scoperta e priva di camminamenti, bersagliata di continuo dai mortai e dalle armi automatiche, anche dalla collina di Calomini che risultava alle spalle del nostro schieramento, era una quota impossibile… 

Combattevamo in condizioni impossibili, contro uomini freschissimi, perfettamente equipaggiati e potentemente armati, che ricevevano il cambio ogni giorno. Eppure noi, male approvvigionati, stanchi, senza mai un turno di riposo, resistevamo...Era una liberazione poter uscire di notte di pattuglia per sgranchirsi le gambe. Ricordo di aver visto uomini che dopo due o tre giorni di buca, sotto la pioggia, il vento, il sole, al momento del cambio, non riuscivano a drizzarsi in piedi perché la continua posizione rattrappita nella buca toglieva loro l’uso delle ginocchia”.
  

Alla fine di gennaio 1945 la Divisione Bersaglieri “Italia” iniziò a rilevare il gruppo di combattimento della Divisione “Monterosa”, ma la sostituzione avvenne per gradi. Per cui inizialmente i bersaglieri del I Battaglione 1° Reggimento affiancarono i marinai sul Monte Faeto e negli altri posti avanzati, creando di fatto presidi misti che tali resteranno fino alla partenza dei marinai per la Liguria nel mese di marzo.   

I cardini di tale sistema difensivo erano costituiti dal possesso delle  Quote 497 e 451 del Monte Faeto, dalla Quota 437 e dalle adiacenti Case Termini e dal Colle del Gatto, altura che degradava nell’estremo avamposto repubblicano del Castelletto.

La Quota 352, altra altura contesa, era situata poche decine di metri a Nord del Colle del Gatto e costituì di regola il punto avanzato dello schieramento americano, dominando la strada Molazzana-Gallicano e potendovi gli americani giungere defilati alla vista degli osservatori repubblicani. Gli statunitensi vi scavarono bunker sul rovescio Sud-Est, protetti dal tiro diretto delle artiglierie ma soggetti ai temuti mortai che erano piazzati nei dintorni di Molazzana  e ovunque la bisogna lo richiedesse.

Il teatro degli scontri più duri fu senza dubbio la Quota 437 detta“Quota dell’inferno” dai suoi difensori, situata a due passi da Gallicano e dalle artiglierie statunitensi. Sopravvivervi era un’impresa. Come il Faeto era difesa da un presidio misto di marinai e bersaglieri, nonché da alcuni osservatori d’artiglieria del Gruppo “Bergamo” della “Monterosa”, comandati dal Tenente Guido Allasia e da altri ufficiali a rotazione.

Sulle suddette alture erano infatti piazzati osservatori che permettevano intervenire tempestivamente in repressione dei tentativi americani di far avanzare colonne di attacco da Gallicano o di muovere mezzi o artiglierie, almeno di giorno. In effetti da queste alture si dominava agevolmente il suddetto paese. Purtroppo per i difensori esse erano incuneate nello schieramento statunitense e quindi bersagliate notte e giorno dalle artiglierie e Monte Faeto era sottoposto pure al fuoco dei tiratori scelti che operavano dal paese di Calomini, proprio alle spalle dei difensori. 

I continui bombardamenti ed attacchi delle pattuglie statunitensi portarono al tracollo morale più di un milite. Il Bersagliere Antonio Bondavalli del Gruppo Esplorante ha rilasciato all’autore la seguente testimonianza: “Per salvare la pelle simulai un attacco avversario mentre ero di sentinella in buca: lanciai alcune bombe a mano e sparai dei colpi di fucile, uno dei quali nel mio piede! Fui avviato così verso l’ospedale da campo. Più tardi il tenente che comandava il mio reparto mi confidò che non mi aveva fucilato sul posto solo perché aveva intuito che la guerra era ormai finita”.

Il corrispondente di guerra Mario Morosini, fratello del più noto Marco (che cadde sulle mine americane a Vergemoli nel corso della “Wintergewitter”) ha descritto con efficacia le condizioni dei soldati sulla Quota 437: 

“ …Chi non l’ha vista non può immaginarla. Ci è apparsa come una cosa inumana. Appena sbucati dai cespugli folti, che ai piedi le fanno da corona, c’è apparsa sconvolta, divelta, tartassata da dare un’impressione di morte. Dagli infiniti crateri delle bombe sembrava che guizzassero fiamme come in una scena dantesca. Dei tanti alberi giovani e vecchi, non rimanevano che tronchi squarciati, anneriti.

Sembrava impossibile che lassù ci fossero esseri vivi, i nostri soldati.

Era un momento di calma. Forse i mortai del nemico, destinati a picchiare la quota dell’inferno, erano talmente infuocati da pretendere di riposare un poco e così lasciavano riposare anche noi. Rannicchiati nelle buche i soldati mi son sembrati piccoli piccoli. Postazioni scavate profonde nella terra intorno alla cresta della quota, alcune per soli due uomini, altre anche per cinque, ma tutte strette talmente da non potersi girare… Sono marinai della “San Marco” e bersaglieri dell’ “Italia” in fraternità d’armi. Una sola volta mangiano rancio caldo, di notte, quando cioè una pattuglia dalla linea, approfittando del buio raggiunge la quota. Per il giorno hanno viveri a secco….Tutt’intorno alla quota, davanti alle postazioni, ci sono neri cadaveri che il fuoco nemico non permette di seppellire…”
  

L’avamposto di Monte Faeto

Il Monte Faeto è caratterizzato da due quote divise da una sella: la Quota 497 e la Quota 451 più a Nord. La Quota 451 era quella meno esposta all’osservazione nemica dal paese di Calomini e quindi fu lì che venne scavato il bunker comando. Gli americani avevano i loro avamposti abbarbicati sulle pendici degradanti dalla Quota 497 verso Gallicano.

Per la difesa di Quota 451 venivano occupate tre buche per la guardia – ma anche altre erano state scavate, pronte all’uso in caso di attacco nemico-  ed una postazione coperta per la mitragliatrice. Sul fianco di un camminamento, in un piccolo scavo c’erano varie bombe a mano a percussione, con la sicura già tolta, e a strappo. Il bunker era ubicato sulla sommità e ricoperto di travi e terra, con una lacera coperta da campo a mò di porta. Sulla Quota 497 c’era un distaccamento in cui i soldati erano sistemati in due per buca, parzialmente coperta; mentre uno montava di guardia l’altro riposava. C’era un piccolo ricovero, dal soffitto basso, al solito consistente in uno scavo ricoperto da tronchi e terra, qui si stava a malapena seduti e vi risiedeva uno dei due sottotenenti che si alternavano al comando delle due alture.

I rifornimenti di cibo e l’acqua –contenuta in taniche apposite in metallo chiamate canestri, da una ventina di litri di capienza- arrivavano di notte e dovevano durare per ventiquattro ore, con l’ordine di utilizzare l’acqua solo per bere, senza poter lavarsi le mani o o la gavetta.

Il pane giungeva spesso ammuffito ed i bersaglieri rimpiangevano quello tedesco, a forma di mattone ma  a lunga conservazione. Una sera i soldati saltarono il primo perché il portavivande aveva incontrato un soldato di colore sulla selletta e per la paura aveva rovesciato la marmitta della minestra; l’americano a sua volta era fuggito ed i bersaglieri subito accorsi per catturarlo non lo trovarono.

In un primo momento il comandante del distaccamento fu il Sottotenente De Carli della “San Marco” che poi cedette il comando al parigrado Mario Abriani, della stessa unità.

Abriani ci ha raccontato il suo arrivo in linea, per certi versi drammatico: “Arrivai di notte, mentre imperversava un bombardamento americano. Trovai che le postazioni sulla Quota 451 erano deserte. Indagai meglio e scoprii che i bersaglieri si erano rannicchiati nel minuscolo bunker comando, posto proprio sulla sommità dell’altura. Tirai fuori la pistola e li minacciai, intimando loro di uscire, perché mentre avrebbero potuto salvarsi dal bombardamento, non sarebbero sopravvissuti alla mia pistola”
. Dominato con autorità quel momento di sbandamento, Abriani e i bersaglieri seppero dimostrare il loro valore, respingendo più volte puntate del nemico che arrivò in certi casi ad occupare persino le postazioni in prossimità della cima di Quota 451 e si dovette intervenire all’arma bianca per sloggiarlo. In seguito Abriani fu avvicendato dal Sottotenente Giuseppe Sirignani, del quale riportiamo testimonianza:  

“Dopo aver frequentato presso la scuola di Modena il corso Allievi Ufficiali della GNR “Impeto”, nel febbraio 1945 fui inviato sul fronte della Garfagnana come ufficiale (Sottotenente) di prima nomina. Eravamo un gruppo di ufficiali destinati alla Divisione “Italia”, oltre a me vi erano i fratelli Mirko e Franco Tremaglia, i fratelli Grumelli, Roberto Cimmino, Emilio Vanni e Valerio Gossetti; solo quest’ultimo fu assegnato con me alla 3a Compagnia del I Battaglione del 1° Reggimento Bersaglieri, comandata dal Capitano Pozzan. 

Prendemmo le consegne a Molazzana da un reparto della “San Marco”.

Dopo una decina di giorni trascorsi in località Case Casella, in attività di familiarizzazione con la linea e in azioni di pattuglia, fummo destinati a comandare due plotoni ridotti di bersaglieri che difendevano l’avamposto di Monte Faeto, composti rispettivamente da una ventina di uomini. 

Quando arrivando da Molazzana ci si affacciava sulla selletta del Faeto, cominciava il tiro degli snipers americani da Calomini ed era molto pericoloso attraversare questa area, solo di notte si poteva farlo senza troppo pericolo.

La quota di sinistra (451) era meglio fortificata, mentre l’altra, Quota 497, era dotata di pessime buche, poco approfondite e costantemente sotto il tiro degli snipers di Calomini, che la sovrastava, questo lo impararono a loro spese dei soldati che osarono muoversi durante il giorno e furono uccisi o feriti dai tiratori scelti. Entrambe le quote erano soggette al tiro delle artiglierie avversarie che le battevano di sovente.
Per questo demmo ordine ai nostri bersaglieri di lavorare per migliorare le posizioni ed i camminamenti trovati, ma era difficile scavare sotto al fuoco nemico, comunque fu fatto il possibile.

 Ogni quota aveva nei pressi della sommità un bunker destinato all’ufficiale in comando., Nell’interno c’era il telefono da campo ed era dotato di un pagliericcio sul quale sedevamo tutta la notte fumando come dannati, in attesa di avere notizie dal comando sull’arrivo di pattuglie nemiche, che puntualmente si facevano sotto ai nostri avamposti, la tensione era altissima e spesso il telefono trillava per annunciare l’allarme.

Con lo stesso apparecchio ogni mattino dovevamo relazionare al comando di Molazzana sugli accadimenti del giorno precedente. 

Non vi erano altri bunker: i soldati si arrangiavano alla meglio nelle loro buche, collegate da lunghi camminamenti.

Nel periodo in cui fui sul Faeto, non vi erano più soldati della San Marco, ma solo bersaglieri.

Io e Gossetti ci dividevamo a turno il comando delle due quote, la Quota 497, quella più esposta, aveva a protezione un esteso campo di mine, mentre l’altra non ne disponeva.

Una notte un bersagliere pioniere che stava sistemando uno di questi ordigni, percosse per sbaglio il detonatore e saltò in aria. Si era sfracellato una gamba e aveva una forte emorragia. Fu un’impresa recuperarlo, perché si trovava in mezzo al campo minato e in forte pendenza. Era pericolosissimo camminare su quel terreno. Un bersagliere teneva il ferito per la cintura ed io, trattenuto a mia volta da un bersagliere legato ad un albero, mi calai ed arrivai ad afferrarlo, trascinandolo con difficoltà fino al bunker comando.  Alla meglio riuscii a tamponare l’emorragia legandogli l’arto ferito con la bandiera italiana che avevamo in dotazione nel ricovero. Infine arrivarono i barellieri e fu portato verso le nostre linee; non ne conobbi mai la sorte.

 Quando i barellieri furono ripartiti, ebbi un mezzo svenimento a causa dello stress di quei momenti difficili ai quali non ero preparato, non avendo alcuna esperienza medica.  

Numerosi furono i tentativi delle pattuglie nemiche di penetrare sulle nostre posizioni, soprattutto sulla Quota 497. Gli attacchi provenivano quasi sempre dalle pendici di Quota 497. Questi tentativi vennero sempre respinti dal nostro fuoco che aprivamo con le armi automatiche, una volta sola alcuni americani riuscirono ad arrivare quasi sulla cima della Quota 497.

A nostra volta, per prevenire infiltrazioni nemiche, partivamo in pattuglia, di solito uscivo con quattro o cinque uomini, più di una volta incrociammo pattuglioni americani dotati anche di armi di squadra, erano almeno cinquanta uomini. Data l’assoluta inferiorità numerica, rimanemmo sempre in silenzio e nascosti. Un bravissimo pattugliatore era un Sergente che poi fu promosso a Sottotenente per meriti di guerra; una volta scese da solo ben oltre la Quota 437, ma dovette tornare indietro dopo che alcuni cani tradirono coi latrati la sua presenza. Lo stesso valoroso, del quale purtroppo non ricordo le generalità, aveva progettato la riconquista del paese di Calomini, per eliminare quei maledetti snipers. Secondo alcune voci che ebbi a udire, durante la ritirata finale il valoroso esploratore trovò tragica fine. 

Dai bunker ci si affacciava per fungere da osservatori, i nostri mortai erano piazzati a Molazzana.”.
  
Gli attacchi americani contro il Faeto e la Quota 437
Il 6 febbraio, nel corso dell’offensiva americana “Quarto Termine”il 366° Reggimento Fanteria USA avanzò di circa un Km e mezzo incontrando scarsa resistenza e campi minati, giungendo ad occupare il paese di Calomini e rendendo così percorribile la strada tra Gallicano e Vergemoli. Invece l’azione della Compagnia A del I Battaglione contro il Monte Faeto incontrò tenace resistenza. Il Comandante della Compagnia A Capitano Flemming W. Mathews, mentre era alla guida dei suoi uomini e stava aggirando una prominenza rocciosa, si trovò letteralmente di fronte ad un ufficiale tedesco che sopraggiungeva dalla direzione opposta. L’ufficiale tedesco si volse e disse in un buon  inglese: “Non facciamo pazzie perchè sennò ci colpiremo sicuramente a vicenda”. Entrambi girarono attorno al picco roccioso e si avviarono nelle direzioni opposte. 

La Compagnia B riuscì per due volte a giungere nei pressi della sommità del Faeto, prima di essere ricacciata dalla reazione delle armi automatiche e dei mortai.

Il 28 febbraio gli americani tentarono di nuovo di occupare il Faeto; come narrato dal diario storico del Battaglione della “San Marco”:

“28 febbraio – Il mattino, dopo breve e violenta preparazione di artiglieria, cui partecipa almeno una batteria pesante campale, il nemico attacca nuovamente la posizione di Monte Faeto. Concentramenti di mortai investono anche la postazione “Le Rocce”.

Su Monte Faeto una mitragliatrice di preda bellica si inceppa e quindi il nemico riesce ad infiltrarsi in un camminamento immediatamente sotto la postazione. Il Sottotenente Abriani fa accorrere in difesa uomini dai lati meno minacciati, mentre la postazione “Le Rocce” inizia fuoco accelerato con le proprie mitragliatrici. I mitraglieri della 9a Compagnia sono costretti di lì a poco a cessare il fuoco per un’arma in avaria e l’altra a canna surriscaldata; Abriani telefona subito al Sottotenente Tordi che senza il suo appoggio sarà problematico respingere il nemico che, in buon numero, è serrato sotto e si trova ormai a contatto con gli apprestamenti principali di Monte Faeto.
Grazie alla velocità di un servente che porta con sé canne di ricambio, le mitragliatrici da “Le Rocce” riprendono il fuoco, mentre il nemico è riuscito a superare alcune buche difese da bersaglieri. E’ a questo punto che Ariani, chiesto al collega di cessare il fuoco, esce con una squadra al contrassalto e ributta il nemico con le bombe a mano. “Da Le Rocce” è chiaramente distinguibile Abriani e udibile il grido suo e dei marò: “San Marco…Italia…Italia…!”. Trasportati dalla foga l’ufficiale ed i marò scendono per la collina finché il nemico scompare alla vista. Il presidio di Monte Faeto è ristabilito in tutte le sue posizioni. Sono caduti due bersaglieri del II Battaglione del 1° Reggimento e due marò sono rimasti leggermente feriti. Telefonata del Sottotenente Abriani al Sottotenente Tordi: “Ho catturato sei soldati ed un maresciallo…ho avuto due feriti leggeri tra i miei marò…due bersaglieri uccisi nelle buche…loro non erano meno di un centinaio…i loro –tra morti e feriti-…gli abbiamo dato una buona lezione...” 

Fuoco di artiglieria nemica nel pomeriggio.”.”
              
Il 10 marzo 1945 fu la volta della Quota 437 ad essere attaccata dagli americani, dal diario della “San Marco”:
Alle ore 19:00 il nemico attacca la Quota 437, tenuta da un plotone dell’8a Compagnia “San Marco”, investendola con violenti concentramenti di mortai e artiglieria il cui ritmo, in breve, diventa parossistico. Muove poi all’attacco fanteria nemica valutabile ad una Compagnia Fucilieri. Dalle altre postazioni dell’8a Compagnia e da “Le Rocce” intervengono a sostegno nostre mitragliatrici. Sulla Quota 437 iniziano ad abbattersi salve di granate al fosforo bianco che, tra l’altro, incendiano i ripari lignei ed annebbiano i dintorni. Il Comandante della postazione, Sottotenente Botti, è investito dall’esplosione di una di queste granate proprio mentre la fanteria nemica giunge a contatto. L ‘ufficiale riporta grave ferita agli occhi, il che lo pone in condizioni di non poter guidare il contrassalto ma solo di consigliarne le fasi a i dipendenti. 

Mentre dalle postazioni laterali le nostre mitragliatrici accelerano al massimo il fuoco, i marò del Sottotenente Botti pur senza il loro Comandante, effettuano con successo il contrassalto che ributta il nemico, con perdite, verso le sue posizioni di partenza. L’ufficiale ferito, ad azione ultimata, viene sgombrato al Posto di Medicazione del Battaglione“Uccelli” e da lì avviato a Parma (con intervento operatorio immediato gli verrà salvata la vista).

Nel corso del combattimento si è, ancora una volta, distinto il mitragliere Dalmeri (9a Compagnia) porta-arma e tiratore di mitragliatrice di preda bellica nordamericana, azionata allo scoperto.Condizioni meteo: cielo sereno”.
  
Le ultime fasi
Un giorno ai primi di aprile, gli americani di colore stavano giocando a pallone nei pressi di Gallicano. Parendo loro uno sfottimento, i bersaglieri del I Battaglione 1° Reggimento sul Faeto chiamarono l’intervento dell’artiglieria al Comando di Battaglione.

Il Tenente Sabbia, del III Gruppo fece sparare tre salve con un pezzo 149/19; gli americani si misero tutti in fila dietro ad una pianta e poi arrivò un’ambulanza, segno che vi erano feriti.

Il Tenente Sabbia venne messo agli arresti per aver consumato un colpo in più dei due concessi.

All’alba del 7 Aprile, il I Battaglione del 473° RCT lanciò un attacco contro la Quota 437, occupandola e catturando diversi prigionieri, però nelle ore successive il reparto americano fu trasferito in Versilia e probabilmente si era trattato solo di un’azione ricognitiva; per cui sembra che fino alla ritirata finale il Faeto e la Quota 437 rimasero in mano ai bersaglieri.
Le posizioni vennero abbandonate tra il 16 ed il 18 aprile 1945 e rimasero colme di materiale bellico abbandonato, però di micidiale pericolo. Ne fecero le spese purtroppo i recuperanti del dopoguerra che spinti dalla fame rischiavano -e spesso perdevano- la vita per fare del ferro da rivendere alla vicina SMI di Fornaci di Barga.

La bonifica effettuata successivamente dai reparti del Genio Militare non fu efficace fino in fondo

e molte volte furono i ragazzini a rimanere mutilati o peggio, spinti dalla curiosità rovistavano infatti nelle buche maneggiando pericolosi ordigni.
Poi lentamente le buche si colmarono e scese definitivamente il silenzio. Oggi solo le fucilate dei cacciatori e i lontani boati delle mine di cava rompono tale silenzio, un silenzio che non deve essere oblio: ricordare gli orrori della guerra significa difendere la pace.

� La quota 437 era soprannominata “Quota dell’inferno” dai suoi difensori. Situata a due passi da Gallicano e dalle artiglierie della 92a Div. USA. Sopravvivervi era un’impresa. Come il Faeto era difesa da un presidio misto di marinai e bersaglieri, nonché da alcuni osservatori d’artiglieria del Grp. Bergamo della Monterosa, comandati dal Ten. Guido Allasia. I continui bombardamenti ed attacchi delle pattuglie statunitensi portarono al tracollo morale più di un milite. Il reduce Antonio Bondavalli del Grp. Esplorante della Div. Italia, ha rilasciato all’autore la seguente testimonianza: “Per salvare la pelle simulai un attacco avversario mentre ero di sentinella in buca: lanciai alcune bombe a mano e sparai dei colpi di fucile, uno dei quali nel mio piede! Fui avviato così verso l’ospedale da campo. Più tardi il tenente che comandava il mio reparto mi confidò che non mi aveva fucilato sul posto solo perché aveva intuito che la guerra era ormai finita”. Testimonianza registrata dall’autore a  Ponti sul Mincio, MN, il 3 ottobre 2004.    
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